Venite a me, voi tutti, che siete affaticati 
e oppressi, e io vi ristorerò.
Adorazione Eucaristica

Vª Domenica del T. O. – Anno B - 
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Cel. “O Dio, che nel tuo amore di Padre

ti accosti alla sofferenza di tutti gli uomini

e li unisci alla Pasqua del tuo Figlio,

rendici puri e forti nelle prove,

perché sull’esempio di Cristo

impariamo a condividere con i fratelli il mistero del dolore,

illuminati dalla speranza che ci salva”. (Colletta)
G. La malattia e la sofferenza che accompagnano la nostra vita generano uno stato di paurosa insicurezza. Esse incarnano la debolezza e la fragilità umana, sottoposte all’eventualità dell’inatteso e dell’imprevedibile. Questa condizione umana contrasta con il desiderio di assoluto, di stabilità e di sicurezza che pervade ogni uomo, e rende la sua esistenza poco desiderabile. Anche l’uomo presentato dalla Bibbia va alla ricerca delle cause di questa situazione. In un mondo dove la realtà viene rapportata continuamente a Dio, la malattia e le disgrazie non fanno eccezione: sono viste come una percossa di Dio che colpisce l’uomo. Con un movimento spontaneo il senso religioso dell’uomo stabilisce un legame tra malattia e peccato, a livello sia collettivo che personale.
Canto al Vangelo (Mt 8,17)
T. Alleluia, alleluia.
Cel. “Cristo ha preso le nostre infermità e si è caricato delle nostre malattie.”. 
T.  Alleluia.

Dal Vangelo secondo Marco: (Mc 1, 29-39)
In quel tempo, Gesù, uscito dalla sinagoga, subito andò nella casa di Simone e Andrea, in compagnia di Giacomo e Giovanni. La suocera di Simone era a letto con la febbre e subito gli parlarono di lei. Egli si avvicinò e la fece alzare prendendola per mano; la febbre la lasciò ed ella li serviva. Venuta la sera, dopo il tramonto del sole, gli portavano tutti i malati e gli indemoniati. Tutta la città era riunita davanti alla porta. Guarì molti che erano affetti da varie malattie e scacciò molti demòni; ma non permetteva ai demòni di parlare, perché lo conoscevano. Al mattino presto si alzò quando ancora era buio e, uscito, si ritirò in un luogo deserto, e là pregava. Ma Simone e quelli che erano con lui si misero sulle sue tracce. Lo trovarono e gli dissero: «Tutti ti cercano!». Egli disse loro: «Andiamocene altrove, nei villaggi vicini, perché io predichi anche là; per questo infatti sono venuto!». E andò per tutta la Galilea, predicando nelle loro sinagoghe e scacciando i demòni.
Parola del Signore.

Pausa di Silenzio

G. Le guarigioni dei malati operate da Gesù sono segni eccezionali del Regno che viene. Quotidianamente la Chiesa esprime questa sua fede nel Regno con l’assistenza ai malati. La cura dei malati è per la Chiesa momento privilegiato di evangelizzazione. Alla luce della passione e morte di Cristo essa annunzia il significato e il valore autentico della sofferenza umana, assunta a strumento efficace di salvezza per il malato e per tutti gli uomini. Ma la sua carità non si ferma qui. La Chiesa aiuta e conforta i malati con un segno particolare dell’amore misericordioso di Dio, con un dono speciale della sua grazia: il sacramento dell’Unzione degli infermi. Istituito da Cristo, è stato enunciato da san Giacomo con queste parole: «Chi è malato, chiami a sé i presbiteri della Chiesa e preghino su di lui, dopo averlo unto con olio, nel nome del Signore. E la preghiera fatta con fede salverà il malato: il Signore lo rialzerà e se ha commesso peccati, gli saranno perdonati».
Tutti

Dal Salmo 146: Risanaci, Signore, Dio della vita.
È bello cantare inni al nostro Dio,

è dolce innalzare la lode.

Il Signore ricostruisce Gerusalemme,

raduna i dispersi d’Israele.

Risana i cuori affranti

e fascia le loro ferite.

Egli conta il numero delle stelle

e chiama ciascuna per nome.

Grande è il Signore nostro,

grande nella sua potenza;

la sua sapienza non si può calcolare.

Il Signore sostiene i poveri,

ma abbassa fino a terra i malvagi.
Pausa di Silenzio
1L. La vicenda di Giobbe il giusto sofferente, ci propone gli interrogativi più angosciosi dell'esistenza: la realtà del limite, del dolore, della malattia. Il brano evangelico non offre una risposta immediatamente evidente e risolutiva. Gesù non affronta spiegazioni teoriche, accetta la condizione dell'uomo, ne condivide il destino, spesso oscuro e doloroso.

2L. Non passa tra gli uomini del successo e dell'efficienza, ma tra gli ammalati, il segno della povertà umana. Egli non vince, anzi, in apparenza, nemmeno scalfisce l'immenso regno della sofferenza. 
1L. I pochi gesti ricordati da Marco sono ben poca cosa nella storia sconfinata della sofferenza. Questo significa che la sofferenza ha un senso nel mondo della fede. 

2L. Essa apre alla comprensione più vera della condizione umana, spinge l'uomo a liberarsi da un benessere egoistico e dalla rassegnazione inerte ed è sorgente del dinamismo creativo che è la sua grande vocazione. 

1L. La lotta alla sofferenza è affidata all'uomo, che, in questo impegno, ha scritto molte tra le pagine più belle della sua storia.

2L. Le guarigioni operate da Gesù vogliono dire che l'atteggiamento del credente di fronte alla sofferenza non deve essere l'accettazione rassegnata, ma l'impegno per vincerla. «Guarite i malati» è la consegna che Gesù lascerà ai suoi.

1L. Gesù vuole un atteggiamento nuovo di fronte alla sofferenza dell'uomo. Egli infatti annuncia la fine della fatalità del male. Dice il Vangelo: «Guarì molti, scacciò demoni».

2L. È dunque possibile sconfiggere le forze del male, perché in Gesù è apparso il regno di Dio, una realtà nuova, che vuole la guarigione di ciò che è malato, la ricostruzione di ciò che è interiormente spezzato, lacerato, diviso, cioè la vittoria sulle forze distruttive che portiamo dentro di noi.

1L. Il tema dei miracoli è un tema difficile, perché estraneo alla mentalità moderna o perché, in molti credenti, crea attese troppo facili. Diciamo che c'è lettura e lettura dei miracoli di Gesù. 

2L. C'è una lettura innocua, fonte di illusioni e di inerzia, e c'è una lettura provocatoria, fonte di impegno. 
1L. La lettura innocua, sottolineando gli aspetti straordinari dei suoi gesti, ci offre l'immagine di un Gesù troppo lontano dal nostro limite umano e fa sentire impensabile il nostro coinvolgimento nel suo impegno di liberazione. Unico esito può essere l'attesa passiva del miracolo.

2L. Gesù rifiuta queste attese troppo facili. A chi lo cerca per chiedergli guarigioni Gesù dice: «Andiamo altrove, ad annunciare il regno di Dio. Per questo sono venuto». 

1L. Questo non vuol dire che Gesù offre solo qualche buona parola all'angoscia di chi soffre, ma piuttosto che vuole affrontare la realtà umana nella sua radice, invitando a una trasformazione profonda, la conversione che cambia il cuore degli uomini e li rende capaci di farsi carico della sofferenza degli altri. 

2L. Gesù non promette piccoli miracoli per alleviare qualche sofferenza, ma vuole il grande miracolo di un'umanità solidale, capace di sconfiggere la sofferenza. Questa è una lettura impegnativa dei miracoli di Gesù.

1L. Ciò che conta, in questa lettura, non sono gli aspetti straordinari degli interventi di Gesù, ma il fatto stesso che egli interviene con efficacia quando è messo di fronte a chi soffre, indicando così anche a noi l'impegno di intervenire seriamente contro il male e la sofferenza che incontriamo nella vita degli uomini.

2L. Non tutto quello che Gesù ha fatto noi siamo in grado di fare. Questo è ovvio. Ma in ogni malattia c'è qualcosa che possiamo curare ed è spesso l'aspetto più penoso: il senso di abbandono, di solitudine, di inutilità, di peso per gli altri.

1L. Per vincere questa sofferenza il malato ha bisogno di umanità, di accoglienza, di simpatia, di speranza.

2L. Questo dunque è il messaggio del Vangelo di oggi: Gesù agisce, interviene, non rinvia solo a un aldilà dove il cieco vedrà, lo storpio camminerà. Agisce qui e ora. 

1L. Non invita alla rassegnazione, all'attesa, seguendo lo stile delle religioni tradizionali, spécialiste del rinvio, e perciò incapaci di mobilitare energie al servizio dell'uomo. Il tempo di Gesù, per l'azione, è il presente.

2L. «Il Regno di Dio è già in mezzo a voi. Il tempo nuovo è già inco​minciato. Oggi questa parola si avvera. Oggi ai poveri viene data la buona notizia».

1L. Come Gesù, non possiamo più accontentarci di leggere i profeti, dobbiamo sforzarci di tradurli nella vita di ogni giorno. 

2L. E la «Buona notizia» offerta da Gesù è la salvezza di tutto l'uomo, una salvezza che tocca tutta la nostra vita. E quindi anche una sfida alla sofferenza che giunge fino alla solidarietà con chi soffre, ben oltre l'astratta fedeltà alla legge.

1L. I miracoli operati da Gesù in giorno di sabato dicono con forza che la solidarietà con l'uomo che soffre è molto più importante dell'osservanza della legge.

2L. Il senso forte dei suoi miracoli non era sfuggito ai contemporanei di Gesù. Le autorità del tempo avevano visto che il suo forte messaggio creava nel popolo speranze intense, pericolose per la loro inerte gestione del potere. 

1L. I suoi miracoli implicavano la tesi rivoluzionaria che è possibile cambiare questo mondo di sofferenza e di ingiustizia in un mondo diverso, fatto di solidarietà e di amore, per vincere la sofferenza di troppa gente umiliata dall'ingiustizia. 

2L. I miracoli di Gesù sono dunque per noi l'invito all'impegno serio per costruire un mondo più umano. Chiediamo di non venire meno a questo grande impegno di umanità.
Tutti

La condizione umana 

è segnata da una dura esistenza, 

dal lavoro faticoso, dalla sofferenza.

Oggi sconfiggiamo molte malattie

e non ci rendiamo conto che il male maggiore

è dentro di noi, nel nostro cuore impaurito.

Il dolore che ci rivela la verità profonda 

del nostro limite e del nostro essere nulla. 

Solo la tua Parola cambia la nostra vita 

e porta frutti di eternità.

La salute fisica è data per il servizio dei fratelli, 

quella spirituale per lodare te, Signore Gesù. 

Siamo chiamati a riconoscere in te 

Colui che guarisce, rialza, ridà la vita piena 

per metterci al tuo servizio e dei fratelli.

Donaci, o Signore, l’atteggiamento della misericordia, 

lasciandoci prendere il cuore e la mente da chi soffre, 

e l’atteggiamento della preghiera 

per cercare nel tuo cuore la sorgente dell’Amore.

Donaci di essere vicini e solidali ai nostri fratelli 

andando incontro ai loro bisogni.
Canto:
Pausa di Silenzio
3L. Compromettersi con il mondo è lasciarsi abbracciare dal dolore di chi soffre, è rischiare la parola della consolazione. Vano sarebbe pre​dicare, senza calarsi nella passione sofferta dell'uomo, così vera, così inquietante. 

4L. Inutile pensare che con la sola parola predicata si possa essere compresi, capiti da un mondo così complicato, così lontano dalle nostre parole. 
3L. Difficile essere accettati per la sola verità annunciata se non si cala la Parola nella quotidianità fatta di esperienze, di racconti, di vicende che sembrano comuni, a volte scontate. 

4L. Non di rado si incontra la notte nel vocabolario delle esperienze di tanti e tantissimi che dalla notte si lasciano vincere: 

3L. «La notte si fa lunga e sono stanco di rigirarmi fino all'alba», ripete Giobbe il giusto sofferente. 

4L. La compassione è l'anima dell'annuncio, solo le braccia che stringono al petto l'afflitto, solo il sorriso e le carezze dei compassionevoli, solo la testimonianza rendono credibile la Parola.

3L. Marco all'inizio del suo racconto descrive una giornata di Gesù: la sua preghiera silenziosa, il suo dialogo intenso con il Padre, che apriva e chiudeva il suo giorno. 

4L. Far correre il Vangelo di villaggio in villaggio era l'anima del suo impegno, ma la sua Parola era risposta al grido disperato che saliva dal cuore di una umanità ferita, un grido che allora come oggi rimane uguale: «Guariscici!».

3L. «L'uomo non compie forse un duro servizio sulla terra, e i suoi giorni non sono come quelli d'un mercenario?». 

4L. Il mondo al tempo di Gesù era un lazzaretto: più forte era l'ingiustizia, e non c'era alcuna forma di sostegno sociale, né accoglienza di chi è diverso a causa della propria condizione fisica; non c'era solidarietà, né misericordia. 

3L. Sentirsi protetti dalla benedizione divina era l'unica via d'uscita, ma si sentiva protetto solo chi non pativa alcun male, in quanto colui che ne veniva colpito era considerato maledetto, punito da Dio. 

4L. Per quanto gli uomini lo chiamassero in causa, Dio restava al di sopra del loro dolore, era Colui che premiava i giusti e puniva i peccatori. 

3L. Annunciando il volto misericordioso del Padre, Cristo «ha preso le nostre infermità, e si è caricato delle malattie».
4L. La liberazione futura è annunciata dal Verbo, e a coloro che lo annunciano, a quanti ascolteranno il grido di dolore degli oppressi, è data la responsabilità di rendere visibile la salvezza. Guarire, sanare, confortare è materia dell'annuncio, è metodo di comunicazione della Verità, è anticipazione del regno. 

3L. Il credente non può rispondere al suo Dio con il semplice assenso intellettuale, non può affermare solo con le labbra di avere fede, ma facendo sua la volontà del Padre: 

4L. «Pur essendo liberi, si diventa servi per guadagnarne il maggior numero, deboli per i deboli, per guadagnare i deboli: tutto per il Vangelo».

3L. Tutti cercano Gesù e Lui si lascia trovare da chi lo cerca. 

4L. Il discepolo non affronta il mondo presuntuosamente, non avverte il bisogno di fare proseliti, ma avverte l'ansia di annunciare a tutti quello che ha visto e toccato, perché sa che gli uomini non possono fare a meno di Gesù. 

3L. È convinto che anche coloro che non lo conoscono lo cercano e hanno diritto di incontrarlo. Sa che a quanti sarà annunciato il Vangelo sarà data la guarigione.

4L. Per salvare l'uomo, per convincerlo riguardo al suo futuro, per sanarlo da ogni male, Gesù è la Via e la Verità e la Vita. «Guai a me, se non annuncio il Vangelo!».
Tutti
Dolore alle porte, schiamazzo di sofferenti, 
grida il povero ed invoca aiuto, 
la mano stende l'oppresso. 
Solo in Dio riposa l'anima mia, solo in Lui la ricompensa. 
Poveri, storpi, ciechi, abbandonati dalla storia risposte chiedono al cielo, risposte che non sempre fanno rumore. 
Anno di grazia è atteso dal tempo e l'ora avanza, 
si muove il passo del messaggero. 
Annuncio di nuova sostanza, giubileo di riscatto, 
la Parola veste il nuovo giorno di gioia. 
Tutti la cercano, tutti bussano al cuore dell'innamorato. 
I prigionieri fiutano la libertà, 
catene antiche sciolte per la festa, 
i ciechi riacquistano la vista e gli storpi danzano di gioia. 
La porta del Maestro di Galilea è aperta, 
l'Eterno è pronto sulla soglia della storia, ormai superata la barriera, 
il sacro ha preso dimora sulla terra. 
Tutti cercano Gesù di Nazareth, tra loro anch'io.
Pausa di Silenzio

Canto: 

Meditazione

Preghiere spontanee

Padre Nostro

G. Tu, Gesù, non ti lasci afferrare dall’ansia, dall’affanno, dalla bramosia di consenso, dalla voglia di popolarità. Avvicini i malati che ti portano per annunciare loro che Dio non li ha abbandonati alle loro infermità, ai loro handicap, ma vuole manifestare loro la sua tenerezza di Padre. È questo amore la sorgente nascosta di ogni tua parola, di ogni tuo gesto. È questo amore che si esprime nella condivisione e nella compassione, ma anche nella preghiera che ti assicura il legame con lui, che fa di te il segno tangibile della sua bontà di Padre. È questa forza tranquilla che testimonia un disegno di salvezza che intende raggiungere tutti, per offrire la possibilità di una vita nuova. È questa forza tranquilla che trasfigura situazioni ritenute ineluttabili e libera dalla schiavitù del male, offrendo una libertà sconosciuta. Dona anche a me, Gesù, la gioia di incontrarti oggi. Spezza le mie catene, riporta pace nella mia esistenza attraverso il tuo Vangelo.
Tutti

Preghiera per le vocazioni sacerdotali

Obbedienti alla tua Parola, ti chiediamo, Signore:

“manda operai nella messe”. 

Nella nostra preghiera, però,

riconosci pure l’espressione di un grande bisogno:

mentre diminuiscono i ministri del Vangelo,

aumentano gli spazi dov’è urgente il loro lavoro.

Dona, perciò, ai nostri giovani, Signore,

un animo docile e coraggioso perché accolgano i tuoi inviti.

Parla col Tuo al loro cuore e chiamali per nome.

Siano, per tua grazia, sereni, liberi e forti;

soltanto legati a un amore unico, casto e fedele.

Siano apostoli appassionati del tuo Regno,

ribelli alla mediocrità, umili eroi dello Spirito.

Un’altra cosa chiediamo, Signore:

assieme ai “chiamati”non ci manchino i “chiamanti”;

coloro, cioè, che, in tuo nome,

invitano, consigliano, accompagnano e guidano.

Siano le nostre parrocchie segni accoglienti

della vocazionalità della vita e spazi pedagogici della fede.

Per i nostri seminaristi chiediamo perseveranza nella scelta:

crescano di giorno in giorno in santità e sapienza.

Quelli, poi, che già vivono la tua chiamata

- il nostro Vescovo e i nostri Sacerdoti -,

confortali nel lavoro apostolico, proteggili nelle ansie,

custodiscili nelle solitudini, confermali nella fedeltà.

All’intercessione della tua Santa Madre,

affidiamo, o Gesù, la nostra preghiera.

Nascano, Signore, dalle nostre invocazioni

le vocazioni di cui abbiamo tanto bisogno. Amen.
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 Marcello Semeraro Vescovo di Albano)

Canto: Tantum Ergo

Tantum ergo Sacramentum

Veneremur cernui

Et antiquum documentum

Novo cedat ritui

Praestet fides supplementum

Sensuum defectui.

Genitori Genitoque

Laus et jubilatio

Salus, honor, virtus quoque

Sit et benedictio.

Procedenti ab utroque

Compar sit laudatio. 

V Hai dato loro il pane disceso dal cielo.

R Che porta con sé ogni dolcezza.

O Dio, che nel mistero eucaristico ci hai dato il pane vero disceso dal cielo, fa' che viviamo sempre in te con la forza di questo cibo spirituale e nell'ultimo giorno risorgiamo gloriosi alla vita eterna. 

Per Cristo nostro Signore.
Amen
Elevazione del Santissimo Sacramento e Benedizione Eucaristica.  Al termine: Acclamazioni:

Dio sia benedetto.

Benedetto il Suo Santo Nome.

Benedetto Gesù Cristo vero Dio e vero Uomo.

Benedetto il Nome di Gesù

Benedetto il suo Sacratissimo Cuore.

Benedetto il suo Preziosissimo Sangue.

Benedetto Gesù nel santissimo sacramento dell’altare.

Benedetto lo Spirito Santo Paraclito.

Benedetta la gran Madre di Dio, Maria Santissima.

Benedetta la sua Santa ed Immacolata Concezione

Benedetta la sua gloriosa Assunzione.

Benedetto il nome di Maria, Vergine e Madre.

Benedetto San Giuseppe suo castissimo sposo.

Benedetto Dio nei suoi angeli e nei suoi santi. 

